TERZA SETTIMANA
2° SCENA


PERSONAGGI
· Demodoco (Demy)
· Comparsa
· Ulisse
· Alcinoo
· Arete
· Commensali
· Compagni di Ulisse
· Euriloco
· Circe


DEMODOCO:
«Sulla cresta dell’onda, esploratori del mar Egeo!»
COMPARSA:
«Guardi Dora l’esploratrice? Non sei un po’ troppo cresciuto?»
DEMY:
«Chi?!»
COMPARSA:
«Fa niente, lascia perdere…»
DEMY:
«Beh, tu che ti lamenti sempre, si può sapere che cosa ci fai ancora qui ad ascoltare se ti interessa così poco quello che ho da dire?»
COMPARSA:
«Perché è divertente infastidirti.»
DEMY:
«Ah. Beh allora basta.»
COMPARSA:
«Cosa basta?»
DEMY:
«Basta con la storia. Non la racconto più.»
COMPARSA:
«M-ma… no, perché? Insomma, i piccoli esploratori come faranno a sapere come va a finire?»
DEMY:
«Vado avanti solo se tu ti ricordi dove eravamo rimasti!»
COMPARSA:
«Tu stavi raccontando la storia del cavallo di Troia al banchetto di Alcinoo, e Ulisse piangeva come un bambino sperduto.»
DEMY:
«Proprio così! E Alcinoo, infine, si è deciso a chiedere al suo ospite la sua vera identità. Che cosa farà il nostro eroe?»
MUSICA DI TENSIONE. I PERSONAGGI ENTRANO IN SCENA E SI SIEDONO ATTORNO ALLA TAVOLA, COME LI AVEVAMO LASCIATI NELL’EPISODIO PRECEDENTE, E DEMODOCO SI UNISCE A LORO. LA SCENA E LE LUCI SONO CONCENTRATE SU ULISSE, CHE DEVE DARE UNA RISPOSTA ALLA DOMANDA DEL RE. ULISSE SI ALZA E LA MUSICA SFUMA FINO A SCOMPARIRE. ULISSE INIZIA A PARLARE A VOCE BASSA.
ULISSE:
«Re, mio magnanimo ospite, tu mi chiedi chi io sia, e ora non posso più tacertelo. Il mio nome è Ulisse, figlio di Laerte, e sono signore di Itaca. TUTTI TRATTENGONO IL RESPIRO. ARETE SI COPRE LA BOCCA CON LE MANI. Combattei al fianco dei più grandi eroi della Grecia, ordii l’inganno del cavallo che permise ad Agamennone di conquistare la città di Troia, ricondussi con le mie mani Elena al suo legittimo sposo. Da dieci anni, ormai, vago per mare, perché Poseidone mi impedisce il ritorno a casa e la gioia di riabbracciare mia moglie e mio figlio.»
IN SALA INIZIANO A PARLARE TUTTI INSIEME, E ALCINOO INTERVIENE PER RIPORTARE L’ODRDINE PICCHIANDO I PUGNI SUL TAVOLO.
ALCINOO:
«Silenzio! Silenzio, ho detto! Ulisse! Ti credevamo morto da tempo!»
ARETE:
«Saggio Ulisse, da mendicante ti avevamo accolto prima ed ora ti accogliamo nuovamente da re, quale sei. Resta qui con noi ancora un po’, ristorati e rimettiti in forze. Penseremo noi a preparare le navi e  le scorte per il tuo viaggio verso Itaca, e sarà un viaggio breve e sicuro, hai la mia parola.»
ULISSE:
«La vostra generosità mi riempie di speranza.»
ALCINOO:
«Ma che cosa ti è accaduto? Da quasi dieci anni, oramai, gli altri re sono tornati alle loro città, mentre tu sei ancora in viaggio. Cosa ti ha trattenuto?»
ULISSE:
«Impossibile, per me, narrarti ogni cosa. Troppo lunghi questi anni, troppi pericoli ho scampato. Ma farò del mio meglio per raccontarti almeno gli episodi più incredibili. ULISSE SI ALZA E SI SCHIARISCE LA VOCE. Il viaggio mio e dei miei compagni iniziò come tutti i viaggi: MUSICA DI SOTTOFONDO E PROIEZIONE DI FOTOGRAFIE DELLE SCENE NARRATE (possiamo semplicemente scaricarle da internet oppure ricostruire a mo’ di laboratorio in precedenza dei piccoli set fotografici che illustrino la scena con i costumi e gli attori coinvolti nel Cre-Grest per le scenette) le spiagge di Troia andavano scomparendo nella scia delle nostre navi, davanti a noi il mare e la prospettiva di casa. Il vento ci spinse sulle coste dei Ciconi, dove portammo distruzione e facemmo bottino. Ma a causa di un’imprudenza, alcuni di noi caddero vittima della vendetta degli abitanti. Riuscimmo a riprendere il mare, affranti per la perdita dei compagni. Un forte vento spinse le nostre navi verso la terra dei Lotofagi, dove mangiando dei frutti di quella terra molti di noi si ersero dimenticandosi che erano. Improvvisamente sorpresi da una tempesta, giungemmo su un’isola abitata da mostri orribili ed enormi, con un solo occhio, i Ciclopi. Fummo presi prigionieri da uno di loro, Polifemo era il suo nome, e solamente grazie ad uno stratagemma riuscimmo a ferirlo e a fuggire. Ma Polifemo era figlio di Poseidone, il dio dei mari, e questi mi giurò vendetta. Da quel momento il nostro viaggio fu vessato da ogni genere di sventure. Giungemmo sull’isola Eolia, dove Eolo, padrone dei venti e caro agli immortali, ci aiutò donandoci un otre nella quale aveva racchiuso i venti impetuosi. Fece poi soffiare il vento di Zefiro, perché giungessimo a casa salvi e veloci. Ma alcuni compagni, convinti che nell’otre si nascondessero chissà quali tesori che non volevo condividere con loro, approfittarono della mia stanchezza e liberarono i venti che conteneva mentre ero addormentato. RUMORE DI VENTI IN SOTTOFONDO. La tempesta che si scatenò ci trascinò lontano, alla terra dei Lestrigoni, dove un altro compagno cadde vittima dell’inganno dei nostri crudeli ospiti. Riuscimmo a fuggire con una sola nave, tutte le altre andarono perdute. Da lì giungemmo sull’isola Eea. ULISSE SOSPIRA IN MODO TEATRALE E SI PASSA UNA MANO SULLA FRONTE. Mi era rimasta un’unica nave e con questa approdai sulle sponde di quella magnifica terra; MACCHINA DEL FUMO O IN ALTERNATIVA TELO OSCURANTE SORRETTO A MANO (SE SI è IN TEATRO SIPARIO) era verde, rigogliosa e accogliente, troppo perfetta perché potessi fidarmi senza riserve e abbassare la guardia.»
MUSICA DI STACCO. ENTRANO I PERSONAGGI DEL SUO RACCONTO: I SOLDATI GRECI. LE LUCI SI ALZANO (siamo su un’isola luminosa e accogliente), LA MUSICA SI ABBASSA E VIENE SOSTITUITA DAL RUMORE DEL MARE.
ULISSE:
«Uomini! Questo luogo è piacevole oltre ogni dire, e noi abbiamo bisogno di provviste. ULISSE SCEGLIE E INDICA ALCUNI COMPAGNI E SI RIVOLGE A LORO. Voi: andate e osservate, ma siate prudenti. Tornate poi a riferirmi che cosa avrete scoperto. Euriloco, ULISSE METTE UNA MANO SULLA SPALLA DI EURILOCO. tu li guiderai. Se trovate una casa abitata da figli d’uomo, correte subito da me, affinché possa chiedere accoglienza per tutti noi.»
EURILOCO:
«Possiamo chiedere noi stessi ospitalità, e mandare intanto qualcuno a cercarti.»
ULISSE:
«No! Già troppi compagni e amici abbiamo perduto, è meglio agire con cautela. Questo luogo è troppo bello, mi rende sospettoso.»
I COMPAGNI SCELTI DA ULISSE SI ALLONTANANO ED ESCONO DALLA SCENA. 
ULISSE E I RESTANTI ASPETTANO IL RITORNO DEI COMPAGNI. MUSICA DI TENSIONE. PER DARE L’IDEA DEL TEMPO CHE PASSA, SE RAPPRESENTATA ALL’APERTO SI PUÒ FAR CORICARE I PERSONAGGI E FARLI DORMIRE, SE RAPPRESENTATA AL CHIUSO SI POSSONO ABBASSARE LE LUCI FINO A SPEGNERLE E POI RIALZARE.
ULISSE E I COMPAGNI SI ALZANO E SI STIRACCHIANO.
COMPAGNO:
«Ulisse, mio signore, sono passati due giorni e ancora non tornano. Che cosa può essere accaduto?»
ULISSE:
«Ho un brutto presentimento. Prego gli Dei che non sia successo loro nulla di quanto temo.»
MUSICA DI TENSIONE. ULISSE E I COMPAGNI ESCONO DI SCENA.
EURILOCO E I COMPAGNI SI ALLONTANANO VERSO LA CASA DI CIRCE (ALLESTITA IN UN LUOGO ADATTO, TIPO TENDA NEL BOSCO). SENTONO CIRCE CHE CANTA DALL’INTERNO (“CANTA USIGNOL” DI CENERENTOLA).
EURILOCO:
«Cos’è questa dolce melodia, compagni?»
COMPAGNI:
«È bellissima! Dovremmo stare qui per ore ad ascoltarla!»
EURILOCO:
«Dobbiamo chiamare Ulisse! Dobbiamo chiamare Ulisse!»
CIRCE – CHIAMANDO DA DENTRO:
«Venite! Venite! La fame e la sete calmate! Qui c’è cibo –ibo –ibo… Venite, non attardatevi sulla soglia di casa!
ENTRANO UNO AD UNO. MUSICA DI TENSIONE.
COMPAGNI – DA DENTRO:
«Che vino è mai questo? Così dolce! Così buono! Ancora! Ancora!» MENTRE RIPETONO QUESTE PAROLE, LA LORO VOCE DIVENTA COME GRUGNITI. 
EURILOCO, ATTERRITO, FUGGE. I COMPAGNI ESCONO DALLA TENDA VESTITI DA MAIALI (o con solo la maschera). PER ULTIMA ESCE CIRCE RIDENDO.
CIRCE:
«Siete tutti maiali! Maiali! Maiaaaliii…» RISATA.
EURILOCO CORRE DA ULISSE E VA A CHIAMARLO.
EURILOCO:
«Ulisse, prode comandante, dobbiamo fuggire il prima possibile da questo luogo! Tutti gli altri, i compagni che erano con me, sono perduti!» 
ULISSE:
«Vedo il terrore nei tuoi occhi, ma ora calmati e dimmi che cosa è successo. In questo stato non sei di alcuna utilità.»
EURILOCO:
«Vieni, vieni con me! Strada facendo ti spiegherò ogni cosa.»
ULISSE LO SEGUE E NEL FRATTEMPO LO ASCOLTA. 
SI CHINA A RACCOGLIERE UN MAZZETTO DI ERBE DA TERRA E DICE TRA SÉ E SÉ:
ULISSE:
«Divino Ermes, che queste erbe hai posto sul mio cammino, fa che mi aiutino a contrastare i malefici di quella donna. Non riuscirà ad avere ragione anche di me!»
ULISSE SI SPOSTA DALL’ALTRA PARTE DELLA SCENA, DOVE È COMPARSA LA PORTA DEL PALAZZO DI CIRCE. (Può essere una vera porta, se gli spazi lo consentono, oppure può essere di cartone o di polistirolo.) ULISSE BUSSA, LA PORTA SI APRE E COMPARE CIRCE. ULISSE SFODERA LA SPADA.
ULISSE:
«Maga terribile, libera i miei compagni dai tuoi incantesimi, lasciali andare!»
CIRCE SORRIDE E INVITA TEATRALMENTE ULISSE AD ENTRARE.
CIRCE:
«Ulisse, il famoso re di Itaca! È una gioia, per me, averti qui. Prego, entra, riponi la tua spada e parleremo dei tuoi compagni!»
ULISSE ENTRA, RINFODERA L’ARMA E CIRCE LO FA ACCOMODARE E GLI OFFRE DA BERE.
ULISSE:
«Libera subito i miei compagni. Hai violato la sacralità dell’ospite comportandoti in questo modo. ULISSE BEVE. Con me i tuoi incantesimi non funzionano!»
CIRCE:
«Come è possibile?! Bello, astuto e prudente. Ciò che si dice di te corrisponde al vero, prode Ulisse. Libererò i tuoi compagni se accetterai di restare con me, di essere il signore di questa casa.»
ULISSE:
«Mai!»
CIRCE:
«Saresti principe!»
ULISSE:
«Perché dovrei voler essere principe qui, quando potrei essere re a Itaca, e per di più circondato dalla mia famiglia? Lasciami andare e libera i miei uomini. Giura che non ordirai mai più inganni contro di me!»
CIRCE:
«D’accordo, lo giuro. Ma ora mangia qualcosa, permettimi almeno di offrirti ristoro.»
CIRCE OFFRE UN VASSOIO DI CIBO, CHE ULISSE RIFIUTA.
ULISSE:
«Come potrei mangiare e bere, sapendo i miei compagni rinchiusi nei tuoi porcili?»
CIRCE SOSPIRA ED ESCE DI SCENA. RIENTRA INSIEME AI COMPAGNI. MUSICA DI FESTA. I COMPAGNI E ULISSE SI ABBRACCIANO, LA MUSICA SFUMA E LE LUCI SI ABBASSANO. I COMPAGNI E CIRCE ESCONO DI SCENA, E ULISSE TORNA ACCANTO AD ALCINOO, ALLA MENSA.
ALCINOO:
«Così Circe vi lasciò partire?»
ULISSE:
«Non fu così semplice. Circe mi convinse ad invitare alla sua dimora anche i compagni che erano rimasti alle navi perché potessero a loro volta ristorarsi. In un battito di ciglia, passò un anno. Un intero anno trascorso sull’isola di Eea, in compagnia della bella Circe.»
ARETE:
«Ma alla fine riprendeste il mare. Che cosa vi convinse?»
ULISSE SORRIDE ALLA REGINA E ALZA IL CALICE.
ULISSE:
«La nostalgia di casa. E grazie al vostro aiuto, agli Dei piacendo, presto questo desiderio sarà soddisfatto!»
ALCINOO:
«Quando lasciasti Eea avevi una sola nave, ma qualche compagno era ancora al tuo fianco. Eppure approdasti solo alle nostre coste. Che ne è stato degli altri?»
ULISSE SOSPIRA.
ULISSE:
«La storia è ancora lunga, grande Alcinoo. Sapevamo infatti, perché la stessa Circe ce lo aveva detto, che prima di tornare a Itaca avremmo dovuto affrontare un lungo e difficile viaggio… un viaggio nell’Ade.»
LE LUCI SI SPENGONO. I PERSONAGGI ESCONO DI SCENA, TRANNE DEMODOCO CHE TORNA IN PRIMO PIANO.
DEMY:
«Preparatevi, giovani esploratori, perché abbiamo in programma una gita!»
COMPARSA:
«Ah sì? Ma gli animatori lo sanno? E dove si va?»
DEMY:
«Nell’Ade, mi sembra ovvio!»
COMPARSA:
«Dove?!»
DEMY:
«Nell’Ade, insomma! Nell’Ade! L’Ade è una specie di regno dei morti!»
COMPARSA:
«Ah. Mai una gioia.»
DEMY:
«Precisamente. Quindi munitevi di torcia elettrica, funi e cera.»
COMPARSA:
«Per farci che?»
DEMY:
«Lo vedrete!»


